JANUSZ POGONOWSKI:
FIORE DI SPERANZA DAI MIASMI DI  AUSCHWITZ

Alla vigilia dei suoi 18 anni Janusz Pogonowski viene arrestato in una via di Cracovia durante una retata della polizia nazista e, un mese dopo (giugno 1940), internato nel campo di concentramento di Auschwitz, matricola n.253. 

Grazie alle comunicazioni che, nell’arco di un anno (luglio 1942 – aprile 1943), riesce a far trapelare all’esterno del campo per mezzo di scritti clandestini (che costituiscono l’oggetto principale di questa pubblicazione),  ma anche grazie a testimonianze di familiari e persone che lo hanno conosciuto, direttamente o indirettamente, noi  disponiamo oggi di un piccolo tesoro di fondamentale umanità, degno di essere adeguatamente custodito e, soprattutto, conosciuto e divulgato in ragione della sua intrinseca bontà. 

La famiglia, ad esempio, è vissuta da Janusz con un senso quasi religioso in rapporto con i singoli membri (madre, padre e fratello), superando persino ogni vincolo di sangue. Per la cognata, infatti, e la matrigna in particolare, ha parole che sorprendono e s’impongono alla riflessione per nobiltà e intensità di sentimenti, spontaneo candore espressivo e  saggezza visionaria. Scrive: “Nulla è piú caro su questa terra dell’amore della famiglia”. 

Il futuro ha l’intero orizzonte segnato dai colori dell’intraprendenza, della speranza e del progresso di tutta l’umanità, che lui vede capace di costruire “la felicità universale su tutta la terra”. Grazie ad una ferrea fede nei valori piú alti della ragione e dello spirito, riesce in buona misura ad esorcizzare la quotidianità annichilente del campo di concentramento e viverla continuando a resistere, senza perdersi d’animo. “Se per caso ci si arrende, è difficile riprendersi”. Con fanciullesca disinvoltura, nella quasi certezza di venir fuori, prima o poi, da quell’inferno, lui coltiva il suo progetto di vita, anche se poi tradito, ahimè!, da uno spietato destino: “Il mio desiderio, una volta uscito di qua, è di lavorare per la gloria di Dio, per l’Onore e per la Patria”.  E affronta la morte con estrema dignità, attento a salvaguardare la sua innocente purezza spingendo da solo sotto i piedi lo sgabello, per non consentire al carnefice di turno la sacrilega soddisfazione di profanargli la vita.

Con le sue “Lettere” pregne di potenti idealità, miracolosamente sfuggite alla diuturna e proteiforme vigilanza di Auschwitz, possa, il giovanissimo martire, scaldare i cuori e ispirare le menti del maggior numero possibile di ragazze e ragazzi, oggi sempre piú bersagliati da pseudoideali e paradisi fallaci, che procurano loro confusione, smarrimento e spesso atrofia spirituale. Possano, questi semplici e salutari messaggi, trovare, particolarmente nelle scuole, adeguata diffusione, meditazione fruttuosa e auspicabile impiego.  

Le lettere da Auschwitz di Janusz Pogonowski per la prima volta sono state pubblicate in lingua italiana grazie all’interessamento dell’editore polacco Frap-Books (Oświęcim 2004), su richiesta del quale io ho effettuato la traduzione. Il successo che ha incontrato il libro in Polonia ha, quindi, determinato la decisione dell’editrice Zane di accoglierlo, in coedizione col menzionato editore polacco, nella collana Slavica che sempre piú si va profilando come “biblioteca” destinata alla fruizione preferenziale nelle scuole.  

 L’edizione attuale, che vede la luce per la prima volta in Italia, si distingue rispetto alla precedente, oltreché per la copertina interamente rinnovata, anche per una diversa collocazione delle fotografie, l’aggiunta di questa nota e la revisione del testo, ora ripulito da alcuni inestetici refusi. Ritengo doveroso, infine, a nome dell’editore salentino e mio personale, esprimere il piú vivo ringraziamento all’editore Frap-Books, che ha concesso gratuitamente i diritti editoriali e tutto il materiale necessario per la realizzazione di questo libro. 
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